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IL CASO DEI MEMBRI DEL R.U.D. RAGGRUPPATI NEL CAMPO DI KASIKI.  

Il 20 gennaio, in un comunicato, il Raggruppamento per l'Unità e la Democrazia (RUD), fazione dissidente delle Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (FDLR), dichiara che l'operazione militare congiunta Fardc / Rdf ricorda quella condotta dalle truppe di Kigali e dai loro alleati nel 1996-97, quando varie centinaia di migliaia di rifugiati ruandesi e di cittadini congolesi furono massacrati davanti agli occhi impassibili della Comunità Internazionale. Il RUD ricorda che i crimini perpetrati in quell'occasione furono qualificati dalle organizzazioni indipendenti e dalle Nazioni Unite di atti di genocidio, di crimini di guerra e di crimini contro l'umanità, ma i loro autori sono restati a tutt'oggi impuniti e non sono mai stati perseguiti.   

Il RUD denuncia con forza questa nuova campagna militare che il regime di Kigali e i gruppi suoi alleati stanno ancora una volta intraprendendo in RDCongo e le cui conseguenze saranno perlomeno incalcolabili.   

Il RUD è ancora convinto che, per mettere fine allo stato di guerra permanente, è più che tempo di organizzare il più presto possibile un Dialogo Inter-ruandese, sotto gli auspici della Comunità Internazionale. Il RUD ha la ferma convinzione che solo questo Dialogo sarebbe la base di una riconciliazione autentica e porterebbe a delle nuove istituzioni politiche che siano il riflesso delle aspirazioni legittime di tutte le componenti della società ruandese.
   

Il 27 gennaio, i membri del Comitato Direttivo del Congresso Nazionale per la Democrazia, CND (RUD/RPR) e dei delegati della RDCongo si sono riuniti a Roma, sotto gli auspici della Comunità di Sant'Egidio, per una valutazione del processo di  disarmo dei gruppi armati ruandesi in RDCongo, firmato a Roma il 9 Maggio 2008 e pubblicatao a Kisangani il 26 Maggio 2008.  

I partecipanti confermano l'opzione prioritaria presa dal gruppo di Kasiki in favore del rimpatrio volontario, senza pregiudizio a ogni altra alternativa di rilocalizzazione e di espatrio;  

Deplorano i tentativi di blocco, particolarmente l'assimilazione di tutti i rifugiati ruandesi a dei genocidari; l'emissione, da parte delle autorità ruandesi, di mandati d'arresto contro certi membri della leadership, impegnati nel processo di pace e l'organizzazione dei processi "Gacaca" contro gli ex-combattenti che hanno accettato il rimpatrio volontario.  

Deplorano, inoltre, la mancanza di interesse da parte dell'UNHCR nei confronti dei rifugiati  rwandesi in RDCongo e il rifiuto di concedere loro lo statuto di rifugiati.  

Il CND chiede al Segretario Generale delle Nazioni Unite di nominare un Rappresentante Speciale incaricato della risoluzione del problema dei rifugiati ruandesi in RDCongo e nella sotto-regione;  

Afferma la sua volontà e la sua disponibilità di incontrare il Governo ruandese, sotto l'egida del Rappresentante Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite incaricato del problema dei rifugiati ruandesi, per discutere sui meccanismi adeguati che possano permettere un rimpatrio a breve termine, includendo delle garanzie di sicurezza a favore dei profughi candidati al rimpatrio, nel rispetto delle norme internazionali,;  

Esorta la RDCongo e la MONUC a creare una zona di pace intorno a Kasiki, in vista di raggruppare ed accogliere tutti i profughi ruandesi candidati al disarmo volontario, al rimpatrio e/o alla rilocalizzazione;  

Chiede all'UNHCR di accordare, il più presto possibile, lo statuto di rifugiati  a quei profughi raggruppati a Kasiki che avranno eventualmente fatto la scelta della relocalizzazione.
   

Dal 23 al 28 Gennaio 2009, su invito del Governo di Kigali e con l'agevolazione dei membri della Comunità Internazionale, una delegazione dei combattenti e loro familiari, membri del Raggruppamento per l'Unità e la Democrazia (RUD) e del Raggruppamento del Popolo Ruandese (RPR), si è recata in Ruanda per una visita esplorativa.
   

Il rapporto datato a Kasiki, il 1° febbraio 2009 è il seguente:  

a) Oggetto della Visita Esplorativa: Costatare le condizioni di sicurezza e di partecipazione sociale, economica e politica, in vista di un rimpatrio pacifico volontario.  

b) Difficoltà incontrate: Il governo di Kigali ha posto degli ostacoli nell'esecuzione del calendario inizialmente previsto e convenuto. Così, i rappresentanti del governo di Kigali hanno rifiutato l'accesso a certi siti, tuttavia presenti sulla lista iniziale. Alla prigione di Nsinda, il governo ha rifiutato l'accesso e/o la libera comunicazione coi detenuti; a Kigali, i rappresentanti del governo hanno rifiutato l'accesso al processo Gacaca di Biryogo; i rappresentanti del Governo di Kigali hanno rifiutato che la delegazione rendesse visita ai membri delle loro organizzazioni (RUD/RPR) detenuti in Ruanda.  

c) Informazioni raccolte,:   

- Gli ex-combattenti rimpatriati volontariamente dalla RDCongo sono stati recentemente rinviati in RDCongo per combattere nelle file del CNDP di Laurent Nkunda o nell'operazione militare congiunta contro i profughi ruandesi.  

- Recentemente, almeno 20 prigionieri della prigione centrale di Gitarama sono morti di fame;  

- Nella prigione di Nsinda, molti sono detenuti da14 anni senza alcun dossier giudiziario; ad ogni prigioniero è fornito solamente una ciotola di mais al giorno;   

- Nella città di Kigali, le proprietà delle persone sono sequestrate dal governo e le case giudicate fuori norma sono distrutte senza un compenso adeguato.  

- La maggior parte delle persone che la nostra delegazione ha incontrato in privato hanno dato l'impressione di essere terrificate e dicevano che i servizi di investigazione del Ruanda potrebbero ascoltare la conversazione o sorvegliarli da vicino;   

- La maggior parte delle persone ordinarie incontrate, hanno confidato in privato di essere terrorizzate dai miliziani governativi, la local defence force (LDF);  

- Le persone incontrate hanno confidato che solo i Tutsi ed i membri del FPR, registrati anche in altri partiti, possono avere delle funzioni amministrative, di polizia o militari;   

- Molte persone hanno confidato alla delegazione che il FPR li arruolava per intimidazione e mediante la forza e che, nelle ultime elezioni, sono state obbligate a votare per i candidati del FPR.  

d) Constatazioni:   

- I rappresentanti del governo di Kigali hanno cercato di evitare di rispondere alle nostre domande;  

- Quando i detenuti rientrano dai lavori forzati, si inginocchiano per ricevere degli ordini;   

- Nelle scuole visitate, la delegazione non ha incontrato nessun ex-combattente rientrato dalla RDCongo;   

- I proprietari dei campi e delle fattorie sequestrate dal governo per costruire i villaggi "Indatwa" non ricevono nessun compenso;   

- Quasi tutti gli impiegati del governo e della polizia incontrati sembrano provenire da una sola etnia: i Tutsi;  

- I processi delle giurizdizioni Gacaca non rendono una giustizia equa;   

- Il Memoriale del 1994 di Gisozi incita all'odio etnico.  

e) Ostacoli al rimpatrio volontario in Ruanda:   

+ l'assenza generalizzata di sicurezza degli individui;   

+ il terrore per le milizie governative, la Local Defence Force (LDF);   

+ l'assillo, la giustizia diretta solamente contro gli Hutu, la fabbricazione di accuse e di prove false e la mancanza di giustizia nei Gacaca;   

+ assenza di libertà di partecipazione alla vita politica;   

+ esclusione selettiva degli Hutu dagli impieghi pubblici, l'esercito, la polizia, la finanza;   

+ confisca arbitraria dei beni individuali senza compenso;   

+ arresti arbitrari degli Hutu e degli oppositori politici;   

+ Lavori di interesse generale (TIG) che assomigliano piuttosto a dei lavori forzati;   

+ trattamento crudele dei prigionieri e dei detenuti;   

+ costrizione, per gli ex-combattenti, di ritornare in RDCongo per combattere in seno al CNDP o alle forze di RDF. 

Il 7 febbraio, il portavoce del RUD dichiara, in un comunicato,  che informazioni concordanti e degne di fede giunte all'organizzazione fanno stato di un'imminente operazione da parte degli eserciti congolese (FARDC) e ruandese (RDF), in vista di un rimpatrio forzato delle persone del Congresso Nazionale per la Democrazia (CND), coalizione RUD/RPR, raggruppate presso il sito di Kasiki (Lubero, Nord-Kivu) dal 31 Luglio 2008.

L'8 febbraio, un'equipe della sezione della MONUC incaricata del programma di Disarmo, smobilitazione, rimpatrio, reintegrazione e reinserimento (DDRRR) dei combattenti stranieri si è recata a Kasiki, a 200 chilometri da Goma, la capitale provinciale del Nord-Kivu, per effettuare, come convenuto, il trasferimento verso Goma e in vista del loro rimpatrio volontario verso il Ruanda, dei circa 150 ex-combattenti e dipendenti del Raggruppamento per l'Unità e la Democrazia (RUD) e del Raggruppamento del Popolo Ruandese (RPR), fazioni dissidenti delle FDLR. Al suo arrivo, lil gruppo della Monuc ha constatato, con sorpresa, che gli ex-combattenti e loro dipendenti avevano abbandonato il campo, in tutta fretta durante la notte precedente. I 74 ex combattenti e i loro 94 dipendenti sono partiti lasciando tutti i loro beni nel villaggio, galline, vestiti, coperte, materassi, viveri e utensili da cucina. Questi ex-combattenti avevano accettato volontariamente di essere disarmati nel luglio 2008. Da allora, erano protetti dal governo congolese e aiutati dalla chiesa di Cristo in Congo.  Eccetto tre persone, il gruppo aveva accettato l'opzione del rimpatrio volontario.
   

IL PIANO SARKOZY REVISIONATO?  

Il dibattito intorno al Piano Sarkozy è sempre di attualità. Dopo la controversia sollevata dalle affermazioni del Capo dello Stato francese nel suo discorso di scambio di auguri con i diplomatici, il presidente francese ha accordato un'intervista di chiarimento a cinque giornali congolesi.  

Il Presidente francese ha insistito sul fatto che la Francia resta sempre un alleato della Repubblica Democratica del Congo e che in nessun caso si è trattato di una questione di smembramento della RDCongo. E' utile un'analisi delle dichiarazioni fatte per poter valutare il giusto pensiero del presidente francese. E' in questo contesto che il Giornale Le Potentiel è entrato in possesso delle "Proposte francesi sul ritorno della pace e della stabilità nella regione dei Grandi Laghi". Gli osservatori parlan già di un "Piano Sarkozy revisionato".  

Proposte francesi sul ritorno della pace e della stabilità nella regione dei Grandi Laghi.  

1) Le violenze perpetrate questi ultimi mesi nell'est della RDCongo appaiono come il quarto episodio, in 10 anni, di uno stesso conflitto, le cui cause profonde sono: economiche (le ricchezze congolesi fanno gola a tutti, ma fomentano la guerra), politiche, fondiarie, ecc.   

2) L'approccio francese contempla quattro principi:   

- Le frontiere della RDCongo sono intangibili e la sua sovranità inviolabile. La Francia non ha mai smesso di difendere, a livello nazionale e multilaterale, l'integrità territoriale della RDCongo.   

- Una pace duratura può sorgere solamente da scelte politiche concertate, nel rispetto delle sovranità nazionali. Le opzioni militari non risolveranno mai le cause profonde del conflitto.   

- Un regolamento della crisi suppone un processo globale e coerente. Le proposte devono essere realistiche e concrete.   

- Il metodo è molto importante. La concertazione, il dialogo, il pragmatismo, la sperimentazione e l'appropriazione da parte dei Congolesi stessi e dei paesi della regione sono degli elementi fondamentali.   

3) In questo contesto, lo schema proposto comporterebbe due grandi assi:   

a. Primo asse: Appoggiare un meccanismo efficace di risoluzione dei conflitti fondiari e inter-comunitari nel Nord-Kivu.   

b. Secondo asse: impegnare i paesi della regione in una logica di cooperazione economica pacifica.   

Nella regione dei Grandi Laghi, è necessario:   

i) rompere l'economia di guerra in atto da più di 10 anni;   

ii) creare le condizioni necessarie affinché le varie parti trovino più vantaggi dalla pace che dal perseguimento del conflitto.   

Il principio dell'intangibilità delle frontiere non è per nulla incompatibile con una logica di sviluppo comune. Questo processo a lungo termine ègià stato sperimentato in Europa, all'indomani della seconda guerra mondiale (Comunità Economica del Carbone e dell'acciaio).   

L'obiettivo non è quello di entrare in una logica - inaccettabile - di una qualsiasi divisione delle ricchezze, ma quello di favorire la messa in valore del potenziale della RDCongo e della regione e di sviluppare dei progetti federativi.  

Un quadro regionale esiste già: la Comunità Economica dei Paesi dei Grandi Laghi (CEPGL). Si tratta di ravvivarlo mediante nuovi progetti concreti di sviluppo:  

- Un'agenzia inter-statale di pianificazione regionale. Sarebbe un luogo di cooperazione e di scambi per favorire, con l'appoggio dei finanziatori, lo sviluppo delle reti infrastrutturali (strade, ponti), essenziali alla crescita degli scambi regionali.   

- Una Camera Regionale del Commercio, dell'Industria, delle Miniere e dell'Agricoltura. permetterebbe di portare più trasparenza nella gestione globale delle risorse della regione, di organizzare le trafile (per esempio per i cereali, gli oleosi e il bestiame), di mobilitare i capitali necessari per la loro messa in valore e di federare le energie delle entità pubbliche e private.   

- Una concertazione regionale in materia di regolamento: controllo e lotta contro la frode, cooperazione doganale, meccanismi di autentificazione, armonizzazione della fiscalità alle frontiere.   

- Dei progetti strutturali a dimensione regionale: si tratterebbe di investire, in un quadro concertato, nei campi dell'energia, dell'acqua, della salute, delle telecomunicazioni e della sicurezza alimentare. Lo sviluppo della diga del Ruzizi o lo sfruttamento del gas del Lago Kivu figurano già nel programma della CEPGL. Ma si potrebbe prendere i considerazione altri progetti più modesti, ma realizzabili a più corto termine, per esempio delle piccole dighe (da 50 a 200 000 dollari) nella pianura del Ruzizi.   

- Una cooperazione trans-nazionale per la protezione del patrimonio naturale e della fauna (parco dei Virunga per esempio).   

Questo approccio cooperativo nella gestione dello sviluppo regionale andrebbe di pari in passo con la riconferma del principio di libera circolazione delle persone, iscritta negli statuti della CEPGL e già in atto sul campo.   

4) Questo approccio globale non può che essere un'opera a lungo respiro. Suppone tuttavia certi preliminari a breve termine:   

- La riconferma della sovranità e della piena autorità della RDCongo sul suo territorio e le sue ricchezze.   

- Una garanzia di sicurezza per il Ruanda: è la questione delle FDLR.   

- Il ritorno della pace: le milizie ribelli devono depositare le armi; ognuno deve contribuire in questo senso.   

5) Più importante ancora, il ristabilimento della fiducia nella regione, a tutti i livelli, è una sfida fondamentale: è la condizione di una cooperazione riuscita e, nello stesso tempo,  anche un obiettivo chiave del processo proposto.   

Conclusioni:  

- La RDCongo è e resterà il paese-perno della regione. La pace e la stabilità nei Grandi Laghi suppongono:   

a. il consolidamento delle strutture statali congolesi e il suo sviluppo economico,   

b. una dinamica di cooperazione regionale.
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� Cf RUD-URUNANA - COMMUNIQUE DE PRESSE PP/NO. 01/JAN/09 (20.01.’09)


� Cf Dichiarazione relativa alla valutazione della realizzazione del processo di disarmo volontario dei gruppi armati ruandesi in RDCongo - Roma (Italia), 27.01. '09


� Questa missione esplorativa era stata prevista inizialmente per il mese di ottobre 2008, ma non aveva potuto avere luogo per ragioni di calendario. Il CND fa notare che questa missione, iscrivendosi nel processo di Kisangani, non è in nessun caso collegata agli avvenimenti in corso nell'est della RDCongo, come alcuni vogliono far credere. (Comunicato Stampa PP/NO 03/JAN/09 - 24.01. '09)


� Cf Communiqué de presse PP/NO. 01/FEB/09, 07.02.’09


� Cf Centre de Nouvelles ONU 11.02.’09 ; AFP - Kinshasa, 10.02.’09 ; Radio Okapi, 08.02.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 20.02.09
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